
PAG. 4 / e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / martedì 27 gennaio 1976 

A Roma manifestazione a SS. Apostoli con Truffi 

Un milione e mezzo 
di edili sciopera 

oggi per il contratto 
I lavoratori partiranno in corteo alle 14 dall'Esedra - Le richieste dei sin
dacati - Domani riprendono le trattative dei metalmeccanici con l'Intersind 

Sono un milione e mezzo 
i lavoratori dell'edilizia e 
del materiali da costruzio
ne che oggi scendono in 
sciopero. Due sono gli o-
blettlvl dell'azione sinda
cale promossa dalla FLC: 
protestare contro l'anda
mento delle t ra t ta t ive per 
il contratto, sollecitare ur
genti e adeguate misure 
per il rilancio della produ
zione e dell'occupazione. 

A Itoma i lavoratori 
daranno vita ad una ma
nifestazione da piazza 
Esedra a SS. Apostoli, 
dove prenderà la parola 
Claudio Truffi, segretario 
generale della FLC nazio
nale. Il concentramento 
è stato fissato per le 14. 
L'astensione durerà l'in
tera giornata nelle fab
briche di materiale da co
struzione mentre i can
tieri si fermeranno al
le 13. Assieme ai proble
mi del contrat to e dalla 
occupazione, al centro 
della giornata di lotta 
nella capitale saranno gli 
obiettivi di un immediato 
avvio di tut t i 1 program
mi di edilizia economica 
e popolare, delle opere 
pubbliche e dei servizi 
sociali. La trasformazio
ne in cantieri di tut t i i 
piani dell'IACP e delle 
cooperative creerebbe nu
merosissimi nuovi posti 
di lavoro. 
Nella t ra t ta t iva per II 

nuovo contra t to le orga
nizzazioni padronali hanno 
assunto — dice una nota 
sindacale — « un atteggia
mento equivoco e contrad
dittorio » che si è inaspri
to « in concomitanza con 

le vicende politiche e la 
crisi di governo ». L'irrigi
dimento del padronato 
(in alcuni casi «strumen
tale» — rileva la FLC — 
in altri «pregiudiziale»), 
lo si è avuto proprio su 
punti maggiormente carat
terizzanti le piattaforme 
contrattuali . 

Una nota della FLC riaf
ferma l'opposizione del 
sindacato ad una fine an
ticipata della legislatura e 
riafferma la necessità di 
«una svolta decisiva» nel
le scelte economiche e in 
difesa dell'occupazione. 
Nel suo u l t i m a consiglio 
generale la FedfPazione la
voratori delle costruzioni 
ha precisato come obietti
vi prioritari per l'edilizia 
una serie di Iniziative del 
pubblici poteri quali « l'at
tuazione di una nuova leg
ge sulla casa, articolata 
su un piano decennale di 
interventi e Incentrata su 
una finanziaria pubblica; 
un piano pluriennale per 
le opere pubbliche; prov
vedimenti immediati e 
straordinari per l'attuazio
ne dei piani di ricostru
zione della Valle del Be-
llce, di costruzione del 

Centro siderurgico di Gioia 
Tauro e di quelli per altre 
zone del Mezzogiorno; 
provvedimenti immediati 
per il reimpiego del lavo
ratori delle aree industria
li di Taranto . Siracusa. 
Brindisi e della Sarde
gna ». 

Per domani e dopodo
mani è fissata una nuova 
sessione di t ra t ta t ive con 
l'Ance (Imprese private) e 
l 'Intersind (aziende pub
bliche). 

METALMECCANICI. — 
Domani si Incontreranno 
nuovamente le delegazio
ni della Firn e dell'Inter-
slnd per continuare 11 con
fronto sulla prima parte 
(Intervento del sindacato 
sui problemi degli investi
menti . della ristrutturazio
ne, della occupazione e mo
bilità della mano d'ope
ra) della piattaforma con
trat tuale . A differenza di 
quanto è avvenuto con 11 
padronato privato 11 cui 
at teggiamento ha pratica
mente bloccato la t rat tat i
va, l 'Intersind ha accetta
to di entrare nel merito 
delle richieste sindacali. 
Anche con la Federmecca-
nlca, comunque, un nuovo 
incontro è fissato per il 3 
febbraio. 

La categoria, Intanto. 
continua la lotta con gli 
scioperi articolati (otto o-
re) programmati fino al 
15 febbraio. Altre quat tro 
ore sono s ta te proclama
te per la seconda metà di 
febbraio. 

TESSILI. — Domani si 
apre a Roma la conferen
za nazionale sull'occupa
zione indetta dalla Federa
zione unitaria del lavora
tori tessili. I lavori si con
cluderanno nella giornata 
di giovedì. 

La categoria Intanto si 
appresta ad uno sciopero 
nazionale di 24 ore. assie
me ai lavoratori dell'ab
bigliamento e calzaturieri, 
per il 6 febbraio. La stessa 
giornata sciopereranno an
che i lavoratori chimici e 
metalmeccanici, per 4 o-
re. nel quadro della lotta 
contrat tuale. 

Un problema oramai all'ordine del giorno 

Chiesto per le multinazionali 
un «codice di comportamento » 

Proposte della Federazione sindacale per le .nodiffche al documento dell'Organizzazione 
per la cooperazione economica - Netto calo nel 75 degli investimenti esteri in Italia 

Gli ultimi dat i complessi
vi sugli Investimenti esteri 
in Italia si riferiscono al '74: 
a quella data essi ammorv 
tavano ( t ra investimenti fi
nanziari ed Investimenti di
re t tamente produttivi) a 393 
miliardi di lire. 

Per 11 '75 — anno nel qua
le ha avuto inizio la « fuga » 
delle multinazionali dall'Ita-
Ha — sono disponibili per il 
momento solo 1 dati dell" Isti
tuto nazionale del commercio 
estero relativi ai primi die
ci mesi. Secondo questi dati, 
dal gennaio all'ottobre '75 gii 
investimenti esteri in Italia. 
nelle att ività diret tamente 
produttive, sono s tat i pari a 
21 miliardi e 200 milioni di 
lire. Anche se non è possi
bile fare un raffronto diretto 
t ra la cirra del "74 e quella 
del primi dicci mesi del '75 
— stando anche la differenza 
delle fonti e quindi della me 
todologia seguita — è eviden
te pero che nello scorso anno 
vi è s ta to un nettissimo ca'.o 
di investimenti esteri nel no
s t ro paese. Nel bimestre set
tembre ottobre, sempre secon
do i da t i dell'ICE. sono sta
te effettuate otto operazioni 
di investimento di capitale 
estero in imprese produttive, 
per una somma che tocca l 
quat t ro miliardi e mezzo. Per 
avere un'idea del calo, ba
s ta fare il raffronto tra gli 
Investimenti effettuati nel "74 
nel settore della chimica, i 
quali sono stati 42 miliar
di e quelli invece nel '75 
sono s tat i appena un miliar
do e mezzo: un al tro raffron
to si può fare per la mecca
nica: 113 miliardi nel '74. 
6 miliardi e mezzo nei pri
mi dieci mesi del "75. 

Sono infine ammontat i a 
circa 20 miliardi di lire gli 
investimenti esteri realizzati 
sotto forma di prestiti e di 
finanziamenti, autorizzati nel 
settembre-ottobre del "75. Se 
si raffronta questa cifra ai 
quat t ro miliardi e mezzo uti
lizzati nelle Imprese produt
tive si ha la conferma di 
uno spostamento di accento 
su operazioni puramente fi
nanziarie 

Comunque, se da questi da
t i viene la conferma della di
mensione che ha assunto la 
« fuga » delle multinazionali e 
l 'abbandono pressoché totale 
dell 'area italiana da parte del 
capitale straniero, viene an
che la conferma della neces
s i tà che finalmente sia af
frontato a livello politico e 
con la adozione dei necessari 
s t rument i il problema del cort-
trollo sulla att ività dei grup
pi esteri e sulle multinazio
nali . Finora per il governo 
italiano questo problema non 
* esistito. Sono stati invece I 
sindacati ad avvertire la ne
cessità di arrivare, negli or
ganismi intemazionali che 
«tanno discutendo di tali que
stioni. con una precisa posi
zione. I«a Federazione unita-
fla. Incontrandosi con una 
rappresentanza del segreta
riato dell'OCSE. ha espres
so il suo Interesse ad essere 
presente nella discussione 
Aperta sulla elaborazione di 

un «codice di comportamen
to » per le multinazionali. La 
delegazione della Federazio
ne unitaria ha chiesto che i 
rappresentanti del governo 
italiano si impegnino, al mo
mento della discussione del 
progetto elaborato dall'OCSE, 
a sostenere alcune modifiche 
del testo, specialmente per 
queste tre questioni: 1) il ri
conoscimento della rappresen
tanza dei lavoratori e dei lo
ro s indacat i : 2) il diritto di 
informazione il più ampio da 
par te dei sindacati sulle atti
vità economiche e finanzia
rie e sui loro effetti sociali 

delle società multinazionali, 
soprat tut to sul piano naziona
le: 3) la partecipazione dei 
sindacati ad un apposito co
mitato che dovrà controlla
re la applicazione delle di
rettive contenute nel codice 
di comportamento. 

Ma — hanno detto i sin
dacati — non ci si deve ar
restare alla emanazione di 
un « codice di comportamen
t o » : occorre procedere alla 
stipula, sulla base delle re
gole contenute nel codice, di 
una vera e propria conven
zione obbligatoria per tutti 
gli stati membri. 

Per la riforma del commercio 

Proposte della Confesercenti 
al movimento cooperativo 

La confusione degli orienta
menti nel settore del com
mercio. le contraddizioni, i 
motivi di scontro, il carat tere 
caotico ed estemporaneo de
gli interventi pubblici impon 
gono ormai una svolta pro
fonda. Si t ra t ta di andare a 
una riforma di cui siano anzi
tu t to protagonisti gli attuali 
operatori, ma che richiede ne
cessariamente il concordi at
tivo di tu t te le forze demo
cratiche. 

Con queste indicazioni il se
gretario generale della Conf
esercenti. Ezio Bompani. ha 
precisato ti pensiero della 
confederazione — che domeni
ca ha riunito ii suo consiglio 
nazionale — in ordine a quel
lo che egli ha definito uno 
dei nodi della nostra società 
nazionale. 

Bompani. e successivamen
te l'ampio dibatti to e le con
clusioni t ra t te dal presidente 
della Confesercenti. Ernesto 
Malabaila. hanno posto il pro
blema della necessaria e ur
gente riforma del commercio 
nel quadro più vasto delle 
grandi questioni nazionali e 
comunitarie, riferendosi an 
che alla tempesta monelar.a 
in corso e alle sue possibili 
ripercussioni per quanto ri
guarda il regime dei prezzi. 

Per a t tua re la riforma, la 
Confesercenti non rivendica il 
monopolio delle piccole e me
die categorie operanti nella 
distribuzione, prendendo essa 
a t to della pluralistica realtà 
a t tua le : chiede che gli opera
tori minori, i quali fra l'altro 
hanno dimostrato di saper af
frontare anche situazioni dif
ficili con agilità e duttilità 
di interventi, siano incorag
giati e sostenuti in particola
re per quanto riguarda il già 
avviato processo associazioni
stico sia negli acquisti che 
nelle vendite: chiede Inoltre 
di determinare condizioni di 
pari tà fra i commercianti • 
le al tre forze operanti nel 
settore. Si t r a t t a della difesa 
della disciplina del commer
cio e della rapida approvazio

ne dei piani per l'adeguamen
to e lo sviluppo della rete di
stributiva; di realizzare un 
programma organico a favore 
delle aziende commerciali as
sociate ed autonome da parte 
del governo, delle regioni -
dei comuni, per agevolare la 
acquisizione di aree, edifici o 
at t rezzature: di facilitare lo 
accesso al credito agevolato. 

A questo proposito, ritenen
do che l'avvio di una riforma 
democratica del commercia 
e della distribuzione non pai
sà essere soltanto compito de 
gli operatori del settore, il 
consiglio nazionale della Con 
fesercenti ha riproposto a '.'<n-
contro fra tu t te le forze de
mocratiche interessate al 
commercio, la Lesa delle coo
perative e le altre centrali 
della cooperazione, i sindaca-
cati dei lavoratori. la Conf-
commercio, le reeioni ed i 
comuni per elaborare un pro
getto generale di riforma del
ia distribuzione che dovrebbe 
costituire la base di una pro
grammazione recepibile dal 
governo e dal Parlamento, al 
fine di addivenire al varo dei 
necessari strumenti lczislativi 
nazionali e regionali ». 

In questo quadro, per cui 
saranno adot ta te iniziative 
specifiche anche nelle regioni 
e nei comuni, la Confesercen
ti ha anche proposto «al mo
vimento cooperativo e agli 
enti locali — come ha pre
cisato Bompani — di costi
tuire assieme nuovi e moder
ni punti di vendita in cui tro
vino razionale insediamento 
negozi e superettes. e anche 
supermercati, laboratori del
l 'artigianato dei servizi, uffi
ci pubblici, sale per riunioni. 
biblioteche, ecc.». 

Il consiglio nazionale della 
Confesercenti ha infine ripro
posto al nuovo governo la ri
chiesta di indire una confe
renza nazionale sulla distribu
zione. Analoga rivendicazione 
sarà avanzata a tut te le re
gioni. cui sarà chiesto di or
ganizzare apposite conferenze 
regionali. 

INIZIATIVE DEI PARLAMENTARI COMUNISTI E DEI SINDACATI 

Con la vicenda della Villain e Fassio 
in gioco il posto di mille lavoratori 

La richiesta di fallimento avanzata dall'IMI — Occorre far luce sui motivi che hanno spinto l'Egam ad acqui
stare il 33 per cento delle azioni della società — Assurde lotte di potere tra le correnti democristiane 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 26 

Una interrogazione parla
mentare presentata al mini
stri delle Partecipazioni sta
tali e del Tesoro ed un tele
gramma al presidente del 
consiglio per giungere ad un 
chiarimento della vicenda e 
ad Iniziative volte a salva
guardare centinaia di posti di 
lavoro: questi gli sviluppi 
odierni dell'affare esploso con 
la presentazione da parte del
l 'Istituto mobiliare italiano 
(IMI) dell'istanza di fallimen
to nel confronti della società 
armatrice Villain e Fassio. 
L'Interrogazione è dei depu
tati comunisti Piero Gambo-
lato, Sergio Ceravolo, Giusep
pe D'Alema e Giorgio Bini 
mentre 11 telegramma all'on. 
Moro è stato inviato dalla se
greteria della Federazione 
provinciale CGIL CISLUIL e 
dalle federazioni sindacali dei 
maritt imi, del poligrafici e 
degli assicuratori 

Ma procediamo con ordine. 
Nell'Interrogazione parlamen
tare presentata ai ministri Bi-
saglla ed Andreotti i parla
mentari comunisti, partendo 
dalla considerazione che, se 
portata alle estreme conse
guenze, l'istanza di fallimento 
presentata dall'IMI. azienda di 
credito pubblica, nei confronti 
della Villain e Fassio deter
minerebbe « la perdita di cir
ca 1000 posti lavoro in diver
si settori di attività » e cioè 
maritt imo, assicurativo ed 
editoriale, rilevano che « re
s tano ancora da chiarire qua
li furono le reali Indicazioni 
che portarono l'Egam, ente 
di gestione delle Partecipazio
ni Statali, ad acquistare il 33 
per cento del pacchetto azio
nario della società « Villain e 
Fassio ». E' muovendo da 
queste premesse che i depu
tat i comunisti chiedono ai mi
nistri delle Partecipazioni Sta
tali e del tesoro di conosce
re « quali sono stati i criteri 
che hanno portato TIMI a 
concedere i crediti alla so
cietà Villain e Fassio e le In
dicazioni che hanno spinto la 
azienda pubblica a presen
tare istanza di fallimento, te
nendo soprattutto conto delle 
manovre politiche che hanno 
caratterizzato l'affare Egam-
Fassio. Manovre che sembra
no segnare l 'attuale orienta
mento di un ente pubblico 
(IMI) in netto contrasto con 
le esigenze di non compiere 
nessun at to che possa pregiu
dicare la positiva soluzione 
della questione, nell'interesse 
delle centinaia di lavoratori 
impegnati nelle diverse azien
de» . 

E' noto che l'istanza di fal
limento presentata contro la 
società armatrice coinvolge 
direttamente anche la « So
cietà maritt ima Effe», le so
cietà di assicurazione « Le
vante » ed « Europa ». e le 
società editrici CEI («Gazzet
ta del lunedì») e Portoria, 
proprietaria del « Corriere 
mercantile » e della tipogra-
via che stampa i due giorna
li, oltreché attività immobilia-
di collaterali. 

Le implicazioni di ordine 
occupazionale e sociale che 
l'istanza di fallimento ha sol
levato sono state discusse, 
s tamane, in una riunione cui 
hanno partecipato la segrete
ria provincia'e della Federa
zione CGIL CISLUIL. le fe
derazioni sindacali dei poli
grafici, dei marittimi e degli 
assicuratori e rappresentanti 
della federazione della stam
pa. Al termine dell'incontro 
non è stato emesso alcun co
municato ufficiale («ne parle
remo domani », ci è s ta to det
to) . Si è appreso tuttavia che 
1P organizzazioni sindacali in
v e r a n n o domani un t e^ -
gramma al presidente del 
consiglio, e. per conoscenza, 
ai ministri delle Partecipazio
ni statali, della Marina mer
cantile e del Tesoro, per sol
lecitare un incontro chiarifi
catore 

Per gli aspetti s t ret tamente 
giudiziari della vicenda c'è da 
dire che la signora Franca 
Tomellini Fassio, amministra
tore delegato della Villain e 
Fassio. sabato si incontrerà 
col dottor Viale. presidente 
del tribunale fallimentare di 
Genova. Secondo voci per 3l-
t ro non confermate la sienora 
Fassio sarebbe orientata a 
chiedere la amministrazione 
controllata come procedura 
alternativa a quella fallimen
tare. 

Circola anche insistente la 
voce che la « Villain e Fas
sio » starebbe t ra t tando la 
vendita delle società di as* :- j 
curazicne « Levante » ed 
« Europa » e della Società eai-
trice Portona. A proposito di 
quest'ultima attività in talu 
n: ambienti politici s'è fatta 
l'ipotesi (da prendersi con be 
neficio di inventario) che die
tro l'iniziativa dell'IMI — o 
inerendoci in questa — e: 
sia la lunga mano dei tavta 
nei. Fallito il tentativo di Ma
rio Einaudi, il quale puntava 
al controllo del « Corriere 
mercanti le» e della «Gazzet
ta del lunedi» in funzione an-
ti-Taviani. gli amici del «Re 
di Bargagli » punterebbero al 
fallimento dei due giornali 
(quotidiano il primo, settima
nale l'altro) per potervi so
stituire il « Corriere del pome
riggio». che da sett imanale 
verrebbe trasformato in quo
tidiano. Semplice ipotesi, cer
to. e non si sa quanto vali
da: e tuttavia concreta testi
monianza delle sorde lotte 
per il potere che combatto
no fra loro le correnti e le 
sottocorrenti democristiane. 

Giuseppe Tacconi 

Questo il gruppo 
Il Gruppo Villain e Fassio 

è uno dei tanti esempi di 
complicatissime strutture fi
nanziarie per gestire attivi
tà Imprenditoriali modeste: 
sei navi, at torno alle quali so
no costruite le attività assicu
rative. immobiliari editoriali. 

LE SOCIETÀ' 
La Villain e Fassio è la 

capogruppo di dieci a l t i" so
cietà In cui ha le seguenti 
partecipazioni dirette: Levan
te (assicurazioni) proprietà al 
93,3 per cento; Europa (assi
curazioni) 100 per cento: SI
NA (servizi assicurativi) 98: 
Sigla Effe (editoriale) 98.3 per 
cento: Compagnia Immobilia
re 50 per cento; SINI (immo
biliare) 25 per cento; Atlanti
ca (navigazione) 33 per cen
to; Telemar (telecomunicazio
ni) 5 per cento; Editrice Por
toria 99,9 per cento; Compa
gnia Editoriale Italiana - CEI 
99,9 per cento. 

PARTECIPAZIONE EGAM 
Il 24 gennaio 1975 l'Ente ge

stione miniere acquistò per 
11.550 milioni di lire il 33 per 
cento delle azioni della socie
tà capogruppo. Inoltre versò 
sei miliardi, senza interessi. 
a titolo di prestito senza one
ri che avrebbe potuto essere 
restituito entro il novembre 
dello stesso anno oppure sal

dato con la cessione di un 
altro 17 per cento del capi
tale (rendendo l'EGAM azio
nista di maggioranza). Venne 
previsto successivamente che 
la proprietà dei giornali ve
nisse scorporata dalla società 
restando ai Fassio. L'EGAM 
dichiarò che, avendo un movi
mento di merci per 5 milio
ni di tonnellate all 'anno, de 
siderava utilizzare la flotta. 

L'INDEBITAMENTO 
In seguito al varo del prò 

gramma FINMARE (IRI) per 
la creazione di una flotta mer
ci l'EGAM ha bloccato 11 pro
gramma, rinunciando al 17 
per cento delle azioni non an 
cora acquistate. I Fassio de 
vono dunque restituire 6 mi
liardi. Delle sei navi Fassio. 
cinque sarebbero prive di con
tratt i di carico. L'Istituto Mo 
biliare Italiano si trova cre
ditore di un numero imprecl-
sato di miliardi — quelli per 
cui ha chiesto il fallimen
to sarebbero 13 — sia diret
tamente che attraverso la Se
zione speciale di credito nava
le, gestione incredibilmente ce
nerosa con gli armatori. L'In
tervento dell'EGAM. se fosse 
andato in porto nella versione 
originaria, avrebbe dunque 
anzitutto sollevato TIRI da un 
credito inesigibile. 

, SCIOPERO NELL'AUTOTRASPORTO , .D ' r^t 
I dell'autotrasporto merci hanno dato vita ieri per la prima volta ad una manifeslaziom na 
j zionale a Milano dove un lungo e combattivo corteo ha percorso le strade del centro, mentre 
j era in corso nel Paese uno sciopero di 24 ore. Questi lavoratori (sono oltre 400 mila a cui però 
' bisogna aggiungere circa un altro milione di persone che hanno un rapporto di lavoro « nero », 
i a clandestino ») da ormai quattro mesi sono in lotta per il rinnovo del contratto 

OCCORRE GIUNGERE RAPIDAMENTE A SOLUZIONI POSITIVE 

STAMANI SI TRATTA PER L'INNOCENTI 
Sempre più vasto l'appoggio alla lotta dei lavoratori - Governo, Fiat, industria pubblica, Leyland chiamati a di

mostrare la loro volontà di definire positivamente la vicenda - Oltre 120 milioni raccolti nelle parrocchie milanesi 

Revocato lo sciopero di venerdì 

Raggiunta un'intesa 
nella vertenza statali 

I termini dell'accordo precisati da Cossiga 

Lo sciopero nazionale proclamato per venerdì dai 
sindacati degli statali è s tato revocato in seguito all'in
tesa raggiunta ieri sera nell'incontro tra il governo e 1 
sindacati. 

Al termine dell'incontro il ministro Cossiga ha pre
cisato che il primo dei due accordi prevede la corre
sponsione di ventimila lire a partire dal primo luglio 1975, 
per tutti i dipendenti civili e gii operai (di ruolo e non 
di ruolo) dello stato «a saldatura tra l'intesa de! 17 
marzo 1973 e il nuovo contratto che verrà stipulato per 
il triennio '76'78». 

Per quanto riguarda il secondo accordo il ministro ha 
detto che esso concerne la revisione delle tariffe e della 
disciplina del lavoro straordinario. <: Le tariffe stabilite 
in base a nuovi parametri — ha aggiunto — consentiran
no sensibili miglioramenti per le diverse qualifiche. Per 
esempio lo straordinario dovuto a un commesso passera 
da 290 lire all'ora a mille e quello del direttore di divi
sione da 1.429 a 3.100 lire». 

In una dichiarazione, il segretario confederale della 
CGIL. Mananet t i , ha sottolinealo che l'in:e.-a è stata 
possibile «per la lunga lott.i sostenuta dagli statali e 
per la coerenza da no: mostrata contro osmi provvedi
mento settoriale. L'incoerenza del governo i ministero 
delle finanze. Cassa deposito e prestiti» e stata talmente 
provocatoria clic si e ricolta a suo danno, cacche la 
reazione della categoria ha imposto questa intesa per 
un provvedimento di carattere generale ->. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 26 

Una casa è chiara: non 
sono isolati, ma hanno at
torno a loro il sostegno del
la città e degli altri lavora
tori. perché sin dall'inizio 
hanno posto il problema de! 
l'Innocenti come qualcosa da 
risolvere non dentro una pro
spettiva chiusa nel perimetro 
del'a fabbrica di Lambrate. 
nell'interesse esclusivo degli 
occupati in questa azienda. 
ma come un '< caso » cui da 
re so!u7ione in modo corri 
spendente agli interessi gene 
rati degli operai e del paese 
A differenza delle altre par 
ti in scena, interessate a gua 
dagnarc; il più possibile, in 
soldi o in clientela, non im
porta se sulla pel'e dei di
pendenti dell'Innocenti o di 
altri operai, i lavoratori di 
Lambrate non hanno voluto 
cavarsela in una maniera 
qualsiasi, m barba a tutti gli 
altri. 

^ C o n gli altri lavoratori han-
TIO discusso, si sono confron
tati faccia a faccia, hanno 
convenuto iniziative comuni 
Ieri hanno accolto a Lambra
te le donne della Harry's Mo 
da venute da Lfcce. g ov"di 
una loro dolegaz'one. assieme 
a que'li della Singer, s: in 
co l t re rà all 'entrata n 5 d: 
M rafiori con i 45 mila lavo 
rator: in sciopero dello sia 
bi'.imento Fiat: sono solo due 
delle centinaia e centinaia di 
riunioni, manifestazioni cu: 
in questi mesi di lotta han
no pariec.paio per esporre le 
proprie ragioni. E si t rat ta 
di ragioni certo consistent:. 

e molto sentite, se l'ampiez
za del sostegno che hanno 
raccolto si esprime anche ne
gli oltre 122 milioni raccolti 
dalle parrocchie della diocesi 
di Milano, consegnati oggi 
dal cardinale arcivescovo di 
Milano, mons. Colombo alle 
organizzazioni sindacali, che 
si vanno ad aggiungere allo 
altre centinaia di milioni rac-
colti sino ad ora dai sinda
cati milanesi a sostegno del
le fabbriche occupate. 

Domani la FLM si incon
trerà nuov-imente a Roma 
con 1 min'stri e le altre parti 
interessate alla vicenda. E' 
necessario per molte ragioni 
— minaccia incombente del
le lettere di licenziamento. 
evidente intenzione della I,ey 
land di forzare i tempi d<M 
d simpezno. il fatto che da 
novembre non vengono p ù 
pagati gli stipendi, situazio 
ne in cui versano le aziende 
subfornitnri. tanto per citar
ne alcune soltanto — che 
dall'incontro scaturiscano cn 
munque decisioni che permet
tano di uscire dallo stato al 
tuale di assoluta paralisi 

L'ipotesi di un intervento 
immediato della Gopi potreb
be venire incontro ad a'cu 
ne delle rose che in alcun 
modo è possibile non far in
cancrenire ulteriormente, ma 
è evidente che al tempo s'es 
so un s mile intervento non 
avrebbe alcun senso se al tem 
pò stesso non si prospetta una 
FO'.UZ one complessiva per il 
futuro dell'azienda. 

Ma sinora — occorre dirlo 
— nessuna del'e altre figure 
:n scena (né il eoverno. né 
la Fiat, né la Levland. né l'in-

Alla Corte costituzionale i prezzi Cip per i fertilizzanti 

L'eccezione della Montedison 
Accettata dal pretore di Ancona la tesi dei difensori del gruppo chimico — La Corte chiamata a 
decidere sulla legittimità della norma che è alla base dell'attuale sistema di prezzi controllati 

L'ordinanza con la quale 
sabato notte ad Ancona il 
pretore Vito D'Ambrosio ha 
ritenuto >< non manifestamen
te infondata » la eccezione di 
incostituzionalità aianzatc dai 
difensori della Montedison di
sponendo il rinvio deal: atti 
processuali alla Corte Costi
tuzionale. solleva una questi.'* 
ne di grande rilcianza ed 
apre grossi problemi per 
quanto riguarda il sistema di 
controllo dei prezzi. 

I fatti sono noti. Sul banco 
degli accusati della Pretura 
di Ancona sedevano funzio
nari e dirigenti della Monte
dison. Nel periodo tra il lu
glio ed il settembre del '74, 
m piena campagna agricola, 
lo stabilimento Montedison di 
Marino di Montemarciano 
<successnamente ceduto ad 
una società romagnola > ral
lentò sensibilmente le vendi
te dei fertilizzanti fin quasi 
a bloccarle. Sello r'esso pe
riodo ti CIP stava rivedendo 
i prezzi di questo prodotto e 
la Montedison era particolar-

• mente interessata al ritocco. 
J // *uo atteggiamento di allo-
; ra — secondo la accusa — 
l leniva a prefigurare una vio-
; lazione delle disposizioni che 

regolano la vendita di prò 
• dotti tuttoponti a prezzo con 
j troììato e obbligano i produt-
! tori di tali prodotti a non n-
j fiutare le vendite asli acqui-
1 renti. Ma si innesta qui la 
i eccezione di incostituzionalità. \ 
! / difensori della Montedison 

hanno, ritenuto che la accusa 
fatta alla Montedison fosse 
basata su una norma la qua
le, emanata nel '43 e quindi 
m un contesto storico parti
colare (caratterizzato dalla 
necessita di combattere spe
culazioni ed accaparramenti 
clandestini), oggi non avreb
be più motivo di essere. Il 
pretore ha ritenuto « non in
fondata » questa eccezione e 
tale da condizionare lo svol
gimento ulteriore del proces 
so e perciò ha rinviato, come 
si è detto, gli atti alla Corte 
Costituzionale. 

Quale e, dunque, la que

stione di grande nlteio che 
viene aperta con questa or
dinanza che accetta la tesi 
dei difensori della Montedi
son'' ET evidente che. nel ca
so m cui la Corte Costttu-
zionale accettasse di dichia
rare incostituzionale la iorrm 
del '33. tutto il sistema dei 
prezzi controllati dallo Sia'o 
i errebbe a cadere, con con
seguenze che e facile intuire. 
E certamente non vt e af
fatto bisogno di ulteriore di
sordine e ulteriore incertezza 
nel campo dei prezzi dt pro
dotti fondamentali (fertiliz
zanti, tariffe dei servizi pub
blici, prodotti petroliferi, pro
dotti di largo consumo» sotto 
controllo pubblico. 

E' legittimo perciò porre 
alcune domande: come ritiene 
di intervenire la Avvocatura 
dello Stato'' A quali principi 
et si tspiterà nel condurre 
questa verifica di costituzio
nalità'' 

Le disposizioni che regola
no l'intera materia dei prezzi 
controllati dallo Stato vanno 

certamente migliorate, ma si
curamente non vanno annui-
late o affossate. 

Anche alla luce di quella 
che e stata ia esperienza 
pratica compiuta da! CIP du
rante la fase del controllo dei 
prezzi nell'estate de! '71 e al
la luce delle ucrnde <pe««o 
oscure che sempre caratte 
rizzano le decisioni relatn e ai 
prezzi de'la benzina e dei 
prodotti petroliferi, e certi-
mente matura l'esigenza di 
rivedere tutto il sistema dei 
prezzi amministrati dallo Sta
to. 

Ma, ovviamente, il modo 
migliore per procedere a que
sta revisione non saiebbe cer
to una sentenza della Corte 
Costituzionale che dichiaras
se incostituzionale le disposi
zioni — pure inadeguate — 
finora tn vigore. Al contra
rio, terrebbe aperta la stra
da al « libero » gioco dei pro
duttori con effetti negatili 
sul livello dei prezzi, sulla di-
sponibtltta dei prodotti ed an
che sul tasso di inflazione. 

dustria pubblica) ha dato 
prova di volontà di andan 
ad una soluzione sena della 
vicenda. E questo è .1 pun 
to vero che bisognerà sup-1 

rare. 
Non la Fiat, dicevamo, pei 

che il progetto presentato dal 
la casa torinese risulta, cn<-i 
come è stato formulato, avere 
un costo inaccettabile per la 
collettività. Mentre la con 
versione in sé di un impian
to che monta automobili in 
uno che monti veicoli com
merciali derivati ha una 
spesa valutabile in 20 30 mi 
lioni per occupato 100 110 e il 
numero di miliardi che si 
ottiene dividendo la spesa 
prevista per il numero di 
occupati prospettato ad ope 
razione terminata. Come 
mai? Forse perché ben un 
terzo circa della spesa com 
plessiva deve servire, a fon 
rio perduto, ad adat tare la 
fabbrica alle produzioni pre 
viste nel periodo di tranci 
zione (e cioè monta geio Lev 
land e «127» Fiat)? O forse 
perché i tempi di riconver 
sione previsti vengono sti
racchiati sino a lambire 1' 
epoca in cui la Fiat comun
que prevedeva per conto suo 
di cominciare a produrre ì 
nuovi veicoli? 

Può darsi che il piano 
Fiat, cosi come è sia conve 
niente per la casa torinese, e 
che i conti, per «questo» 
piano siano giusti, ma ad 
e^so s.'ano apportate quel
le « modifiche sostanziali » 
chieste dai sindacati, che ri
guardano, appunto, sopra 
tu t to il periodo di «t ransi 
zione ->. 

Non la Leyland. che a lu 
Klio dichiarava per la fab 
brica di Lambrate i'intenzio-
ne di continuare a produrre 
almeno per due anni 50 (50 
mila « Mini » all 'anno, e ora 
ha fatto decisamente marcia 
indietro. Si t ra t ta , sia detto 
per inciso, di un atteggia
mento che fa giustizia della 
nostalgia tipo - e S e si accet
tavano i 1700 licenziamenti. 
le cose si sarebbero messe 
a posto ». che non tiene 
conto del fatto che appunto 
(t comunque » non vi sareb
bero state prospettive alla 
lunga per una fabbrica di 
montae^io auto con sol: 3000 
dipendenti. 

Non le parferip»7!r>ni sta 'a-
Ii. che continuano a mostrare 
un ìnamm.ssib.V «d.s.mpe-
jrno -> ver-o le sor:: della ma?-
e o r e unità produtt.-.a m3cca-
n.ca r.masta entro : conf.n: 
di Milano 

Non. infine, e si t rat ta cer
to della responsabilità più 
grave, i ministri che sinora 
avranno si dtxl.rato molto del 
ioro monte ore di lavoro alla 
vicfnd'.t dell'Innocenti ma, a 
quanto sembra dal modo in 
cui essa e s ' a t i ' r a - f . i n ' a «» 
dai risultati smora avu'. . più 
magari per fini Ice-iti al pre 
stigio personale o a: rapporti 
con questo e quel potentato 
che per giungere davvero ad 
una soluzione codiente con le 
prospet' .vo di tra -.fornv-tzions 
di cji :ucf; r . ; . i l'imi...it ria 
italiana. 

Siegmund Ginzberg 


